Gianni Caccia torna, a distanza di due anni, con un racconto, La formula del bene, che pur presentandosi come antefatto delle avventure di Anselmo, il locomotore color pompelmo, sprigiona una trama originaria e "nuova", mirabilmente scritta e visivamente assaporata in immagini di autentica espressività, nonché di un tratteggio di forte impronta calviniana ad assicurarne la tensione narrativa senza cedimenti e la cifra di una penna avvincente fino all'ultima riga.
La prosa di Gianni è, in questo senso, meraviglia e sogno, un incedere asciutto ma polifonico, dove la scintilla nasce da giochi di parole che serbano il destino dei protagonisti: Eugenio e Fabietto. Un incontro di età differenti ma di anime affini si apre e cresce progressivamente in un do ut des che si prefigura come autentico rapporto tra esseri umani.
Il racconto si dipana tra le creste verdi e nitide di una località che non è necessario identificare, ma che testimonia l'appartenenza alla geografia dell'Appennino ligure-piemontese. Contro il cielo di fine estate, quando le giornate avvolgono i mattini e le sere di quella luce declinata verso l'autunno, Eugenio e Fabietto si troveranno, riconoscendo-si, a vivere un'esperienza unica, allo stesso tempo universale, solo a patto di saper ascoltare uno Spirito, quello spirito di Bambino il più delle volte assopito negli uomini troppo intrisi di finta esistenza fino a dichiararlo esanime, se non addirittura estinto.
Tra una passeggiata e l'altra, un'escursione e una scarpinata, i due protagonisti avvertiranno il compiersi del miracolo e dello stupore tra la marcia esteriore e quella della loro anima, in luoghi destinati a palpitare nelle fronde degli alberi perché vibranti nei loro cuori.
In questa atmosfera "sussultante" la penna di Gianni diventa prodigio nel "gioco" autentico del nome quale simbolo e segno, narrazione pura in cui trapassano il valore e l'essenza di un racconto di ampio respiro che, come detto all'inizio, serba nella matrice di Italo Calvino la sua imprescindibile valenza... e in fondo, senza nulla anticipare al lettore, Abraxas e Arsa uniscono alla loro evocazione fantastica quell'Ευ-γένιος racchiuso nel nome del protagonista, cui fa da contraltare un innominato Capitano d'Impresa che appunto è privo di nome, non ha bagaglio spirituale di sorta né patrimonio da spartire con la magia e la suggestione di un tempo d'estate che nel suo concludersi germina nuovi e futuri albori.
